
La Storia: 
L’8 settembre 1943 la Divisione Acqui che, forte di 525 ufficiali e 11.500 soldati, 

presidiava le isole di Cefalonia e Corfù agli 
ordini del generale Antonio Gandin, si trovò di 
fronte alla consueta alternativa: o arrendersi e 
cedere le armi ai tedeschi o affrontare la 
resistenza armata, sapendo di non poter 
contare su alcun aiuto esterno. Tra il 9 e l’11 
settembre si svolsero estenuanti trattative tra 
Gandin e il tenente colonnello tedesco Barge, 
che intanto fece affluire sull’isola nuove 
truppe. L’11 settembre arrivò l’ultimatum 
tedesco, con l’intimazione a cedere le armi. 
All’alba del 13 settembre batterie italiane 
aprirono il fuoco su due grossi pontoni da 
sbarco carichi di tedeschi. Barge rispose con 
un ulteriore ultimatum, che conteneva la 
promessa del rimpatrio degli italiani una volta 

arresi. Gandin chiese allora ai suoi uomini di pronunciarsi su tre alternative: alleanza 
con i tedeschi, cessione delle armi, resistenza. Tramite un referendum i soldati 
scelsero all’unanimità di resistere. 
Il 15 settembre cominciò la battaglia che si protrasse sino al 22 settembre, con 
drastici interventi degli aerei Stukas che mitragliarono e bombardano le truppe 
italiane. I nostri soldati si difesero con coraggio, ma non ci fu scampo: la città di 
Argostoli distrutta, 65 ufficiali e 1.250 i 
soldati caduti in combattimento. 
L’Acqui si dovette arrendere, la vendetta 
tedesca fu spietata e senza ragionevole 
giustificazione. Il Comando superiore 
tedesco ribadì che "a Cefalonia, a causa del 
tradimento della guarnigione, non devono 
essere fatti prigionieri di nazionalità italiana, 
il generale Gandin e i suoi ufficiali 
responsabili devono essere immediatamente 
passati per le armi secondo gli ordini del 
Führer". 
Il 24 settembre Gandin venne fucilato alla 
schiena; in una scuola 600 soldati italiani con 
i loro ufficiali furono falciati dal tiro delle 
mitragliatrici; 360 ufficiali furono uccisi a gruppetti nel cortile della casetta rossa. 
Questi gli ordini del generale Hubert Lanz, responsabile dell’eccidio: "Gli ufficiali 
che hanno combattuto contro le unità tedesche sono da fucilare con l’eccezione di: 1) 
fascisti, 2) ufficiali di origine germanica, 3) ufficiali medici, 4) cappellani. 5) 
fucilazioni fuori dalla città, nessuna apertura di fosse, divieto di accesso ai soldati 



tedeschi e alla popolazione civile. 6) nessuna fucilazione sull’isola, portarsi al largo e 
affondare i corpi in punti diversi dopo averli zavorrati". 
Alla fine saranno 5.000 i soldati massacrati, 446 gli ufficiali; 3.000 superstiti, caricati 
su tre piroscafi con destinazione i lager tedeschi, scomparirono in mare affondati 
dalle mine. In tutto 9.640 caduti, la Divisione Acqui annientata. 
Molti dei superstiti dell’eccidio si rifugiarono nelle asperità dell’isola e continuarono 
la resistenza nel ricordo dei compagni trucidati e si costituirono nel raggruppamento 
Banditi della Acqui, che fino all’abbandono tedesco di Cefalonia si mantenne in 
contatto con i partigiani greci e con la missione inglese operando azioni di sabotaggio 
e fornendo preziose informazioni agli alleati.  
 
 “Decisero di non cedere le armi. Preferirono combattere e morire per la patria. 

Tennero fede al giuramento”… La loro scelta 
consapevole fu il primo atto della Resistenza, 
di un'Italia libera dal fascismo… morti in 
combattimento, o trucidati, in violazione di 
tutte le leggi della guerra e dell'umanità. 
L'inaudito eccidio di massa, di cui furono 
vittime migliaia di soldati italiani, denota 
quanto profonda fosse la corruzione degli 
animi prodotta dall'ideologia nazista… Noi, 
che portavamo allora la divisa, che avevamo 

giurato, e volevamo mantenere fede al nostro giuramento, ci trovammo d'improvviso 
allo sbaraglio, privi di ordini. La memoria di quei giorni è ancora ben viva in noi. 
Interrogammo la nostra coscienza. Avemmo, per guidarci, soltanto il senso 
dell'onore, l'amor di Patria, maturato nelle grandi gesta del Risorgimento… Voi, alla 
fine del lungo travaglio causato dal colpevole abbandono, foste posti, il 14 settembre 
1943, dal vostro comandante, Generale Gandin, di fronte a tre alternative: 
combattere al fianco dei tedeschi; cedere loro le armi; tenere le armi e combattere. 
Schierati di fronte ai vostri comandanti di reparto, vi fu chiesto, in circostanze del 
tutto eccezionali, in cui mai un'unità militare dovrebbe trovarsi, di pronunciarvi. Con 
un orgoglioso passo avanti faceste la vostra scelta, "unanime, concorde, 
plebiscitaria": "combattere, piuttosto di subire l'onta della cessione delle armi". 
Decideste così, consapevolmente, il vostro destino. Dimostraste che la Patria non era 
morta. Anzi, con la vostra decisione, ne riaffermaste l'esistenza. Su queste 
fondamenta risorse l'Italia. 
Combatteste con coraggio, senza ricevere alcun aiuto, al di fuori di quello offerto 
dalla Resistenza greca. Poi andaste incontro a una sorte tragica, senza precedenti 
nella pur sanguinosa storia delle guerre europee… Uomini della Divisione "Acqui": 
l'Italia è orgogliosa della pagina che voi avete scritto, fra le più gloriose della nostra 
millenaria storia”... 
Dal discorso del Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi alla 
Commemorazione dei caduti italiani della Divisione “Acqui”. 
Cefalonia, 1° marzo 2001 


